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Sabato 4 dicembre 1999 8 LE CRONACHE l’Unità

◆«La protesta delle facoltà di medicina
è condotta su motivi che non hanno
alcun fondamento nella riforma»

◆«Non c’è accordo tra presidi e rettori
In un certo senso le Università
hanno nostalgia per i vecchi policlinici»

◆«Il nostro obiettivo è creare un modello
organizzativo che esalti didattica
e ricerca con un’assistenza d’eccellenza»

L’INTERVISTA ■ ROSI BINDI, ministra della Sanità

«Formazione? Non si fa negli studi privati»
SEGUE DALLA PRIMA

Io prendo volentieri la mia par-
te di responsabilità, ma solo la
mia. Il destinatario delle dimis-
sioni di un preside di facoltà
non può che essere il ministro
dell’Università»

Forse vogliono denunciare
«un’invasionedicampo»...

«Quel provvedimento ha due fir-
me. Ammesso che ci sia stata
un’invasione (ma dimostrerò
che non è così), questa sarebbe
comunque da attribuire a una
”difesa”che non ha funziona-
to...Faccioanchevolentieridaca-
pro espiatorio, ma di solito una
buona democrazia funziona
sempre, se vengono riconosciuti
in maniera corretta i luoghi della
responsabilità».

E la seconda contraddizione che
Leiharilevato?

«Ha dell’incredibile il fatto che i
motivi che si adducono per que-
staprotestanonhan-
no alcun fondamen-
to. A meno che non
nascondano altre
cause recondite. L’o-
biettivo di questa ri-
forma, che peraltro
chiese fortissima-
mente il ministro
Berlinguer e che io
volentieri accettai di
fare insieme con lui,
era quello di indivi-
duare dei modelli or-
ganizzativi che, nel
rapporto Servizio sa-
nitario e Università, valorizzasse-
roalmassimolafunzionediricer-
ca e di formazione degli Atenei. E
prevedessero un’assistenza coe-
renteefunzionaleagliobiettividi
ricerca e formazione. L’obiettivo
della riforma è opposto,quindi,a
quanto vanno denunciando i
présidi. Tanto è vero che a Bolo-
gna, dove insieme col rettore Ro-
versi e all’assessore Bissoni, ab-
biamo commentato la riforma

davanti ai rappresentanti di tutte
e tre le Università dell’Emilia Ro-
magna, abbiamo ricevuto ap-
plausi. Vorrei anche far notare
che c’è una posizione molto di-
versafraiprésidieirettori».

Cioè?
«I présidi sono molto più radicali
rispettoai rettori che invecedico-
no: qualcosa si può cambiare ma
l’impianto sostanzialmente va
bene. Io ho tanto l’impressione
che ci sia un problema interno,
fra le facoltà di medicina e le uni-
versitànel lorocomplesso.Un’al-
tra cosa da evidenziare, poi, è che
la Conferenza Stato-regioni ha
datounparerechepotràdiventa-
re favorevole, soltanto se accette-
remo delle modifiche che vanno
in senso esattamente opposto a
quantochiedonoiprésidi».

Ministro, però Vannino Chiti,
presidente della Conferenza del-
le Regioni, ha bocciato il decreto
sulla base di una richiesta di raf-

forzamento del re-
gionalismo

«Sì, ma le obiezioni
che muovono le Re-
gioni sono opposte a
quelle che muovono
leUniversità».

Facciamo un esem-
piopratico.

«Leregionichiedono
maggiore chiarezza
nel rapporto finan-
ziario da parte delle
Università. Mentre
queste ultime la-
mentano addirittura

il fattochevengadoverosamente
destinato ilpatrimonioall’eserci-
zio delle attività dell’azienda. Le
regioni chiedono più chiarezza
nell’apprododellafasesperimen-
tale e certamente perché voglio-
no andare verso un modello an-
corapiùintegrato,mentreleUni-
versità sembrano in uncerto sen-
soaverenostalgiadeivecchipoli-
clinici. Sono dunque obiezioni
tra loro opposte, per cui questa è

la dimostrazione che il governo,
tutto sommato, visto che doveva
regolare i rapporti fra Regione e
Università, ha trovato un punto
diequilibrio».

Fra le obiezioni che Le muovono
c’è anche il fatto che i primari
non potranno svolgere attività
privata; che si vorrebbero espro-
priare la gestione delle carriere e
perfinoibeniimmobili...

«Dunque è questo il vero motivo
della protesta? Non vogliono l’e-
sclusività di rapporto? Vogliono
continuare a fare la libera profes-
sione? Allora, sono in contraddi-
zione tra di loro: prima mi chie-
dono di fare meno assistenza
dentro l’ospedale perché voglio-
no fare più ricerca e formazione,
poivoglionoandareafareattività
libero professionale fuori, dove
certamentenonfannonéricerca,
né formazione. Quanto ai beni
immobili, non si espropria pro-
prio nulla, ma si prevede una de-
stinazione d’uso, come credo sia
doveroso, vistoe consideratoche

le prestazioni assi-
stenziali delle facoltà
di Medicina vengo-
no pagate dal Servi-
zio sanitario nazio-
nale. Per quanto ri-
guarda le carriere, è
solo previsto che la
scelta della direzione
dellestrutturesanita-
rie venga decisa in
basenonsoloalleesi-
genze della forma-
zione e della didatti-
ca, ma anche alle esi-
genzedell’assistenza.
Uno può essere un gran bravo
professore ma non è detto che sia
la persona più adatta a fare il pri-
mario. Questo significa azienda-
lizzare».

Oraildecretodovràpassarealva-
glio delle Commissioni parla-
mentari per poi essere varato dal
Consiglio dei ministri entro il 22
dicembre. Ma se ci fossero impe-
dimenti tali per cui tutto ciò non
avvenisse?

«Avverrà, avverrà. Se
non avviene abbia-
mo previsto che ap-
plicheremo alle
aziende,dovecisono
le facoltà di Medici-
na, le stesse regole di
tutte le altre, cioè un’
identica struttura di-
partimentale (che
inveceavrebbecarat-
teristichediverse).La
seconda lettura del
provvedimento, co-
munque, alla luce
deipareriediquanto

sta avvenendo, consente anche
delle modifiche. Ciò che non ac-
cetto è che si definisca questa ri-
forma in senso diametralmente
opposto agli obiettivi perseguiti.
E cioè, creare modelli organizza-
tivi nei quali sia possibile fare più
ricercaepiùformazioneesifaccia
assistenzadialtaspecialitàediec-
cellenza. E tutto questo dentro
unaprogrammazionesanitaria».

ANNA MORELLI
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«Si pensa alla gestione
ma non agli studenti»
MILANO «Con questo decreto gli
ospedali che fanno formazione
vengono blindati da una serie di
norme che impediscono la didatti-
ca». È l’amaro sfogo del professor
Guido Coggi, preside della facoltà
di medicina all’Università Statale di
Milano, da 20 anni impegnato nel-
la formazione. «Anzitutto - premet-
te - non emerge neanche una sola
volta la parola studenti. Il problema
della formazione è ridotto a un me-
ro contratto e a una mera norma».
Ma in termini pratici, cosa si inten-
de per impedimento della didatti-
ca? La lettura del decreto in que-
stione, dice il preside milanese,
sembra dare molto più peso alle esi-
genze gestionali-amministrative
della struttura ospedaliera che non
alle esigenze di formazione. E spie-
ga come l’attuale didattica delle fa-
coltà sia governata da due norme.
La legge del ‘96 e il regolamento
sull’autonomia didattica, introdot-
to un mese fa. Norme, che hanno
consentito una estrema flessibilità
«capace di adeguarsi alle trasforma-
zioni che hanno luogo nel mondo
della medicina e della sanità». «Ab-
biamo lavorato per anni per darci
un ordinamento che ci permettesse
di formare dei medici non costruiti
sui libri, ma sulla realtà ospedaliera
e ora dobbiamo fare i conti con una
serie molto complicata di paletti
che di fatto vanificano tutto», la-
menta il professor Coggi e con lui
la stragrande maggioranza dei pre-
sidi delle facoltà di medicina e dei
professori. Le ragioni di bilancio in-
somma, peraltro legittime, prevar-
rebbero su quelle della formazione.
«Ma visto che noi, oltre ad essere

degli ospedalieri ci occupiamo di
formazione, abbiamo altri impegni
istituzionali».

Come conciliare quindi le due
esigenze? «Il decreto non dà stru-
menti per risolverlo. Se il direttore
generale decide di chiudere un re-
parto lo può fare. Allora il proble-
ma è dello Stato. Ecco perchè dico
che si è perso un’occasione impor-
tante per risolvere in maniera non
normativistica, non burocratica
quello che viceversa è il problema
della qualità dei medici che escono
dalle nostre università». Ieri intan-
to la polemica è infuriata per tutto
il giorno. E non sono mancate
aspre critiche al ministro della Sani-
tà. A stemperare il clima arroventa-
to è intervenuto Luigi Guerzoni,
sottosegretario all’Università il qua-
le, pur riconoscendo valido l’im-
pianto del decreto sotto accusa, ha
auspicato «un miglioramento di al-
cuni punti». La delega, infatti, sca-
de il 21 prossimo. E sempre in tema
di auspici, il professor Coggi spera
in un rinvio «anche a tempi brevi.
Purchè si ragioni a mente serena,
non sull’onda delle polemiche». Il-
preside della facoltà di medicina
non condivide le accuse ai ministri
e preferisce pensare che sia stata la
fretta, la cattiva consigliera. «Ma è
lo spirito, la filosofia del decreto
che mi lascia profondamente delu-
so. E non accetto, mi si perdoni, di
pensare che la formazione di un
medico, non debba ispirare un de-
creto di questo tipo. La delusione
nasce anche dal fatto che sia stato
voluto da persone attente e sensibi-
li alla realtà sociale del Paese».

R.C.

Carlo Ferraro / Ansa

“Dopo il parere
delle commissioni

parlamentari
il decreto

potrà anche
essere modificato
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“Non è detto
che un bravo

professore
universitario
sia sempre

un buon primario

”

Il «contenitore» Italia tra vitalità e disagio
Presentato ieri il rapporto Censis 1999 sulla situazione sociale nel Paese

SEGUE DALLA PRIMA

BERLUSCONI
E LE MINACCE...

SE AN TORNA
ALLA QUARTA...

ROMA «Nella veloce trasformazione dello
scenario internazionale, l’Italia, indebolita la
prospettiva di diventare un Paese-sistema, co-
me la Francia o la Germania, sembra sempre
più simile a un Paese-contenitore, sul tipo di
Usa e Gran Bretagna: un contesto statuale e
socioeconomico in grado di “contenere”, sen-
za “sistematizzare”, disparate fenomenologie,
in maniera forse disordinata ma non priva di
vitalità». È questa la «cifra» essenziale conte-
nuta nel Rapporto Censis ‘99 sulla situazione
sociale del Paese, presentato ieri nella sede del
Cnel dal segretario generale Giuseppe De Rita
e dal direttore Giuseppe Roma.

Una vitalità dell’Italia che è dimostrata, fra
l’altro, dalle potenzialità trainanti della ‘new

economy‘ come le telecomunicazioni e l’in-
formatica, il cui volume d’affari, nell’ultimo
biennio, è cresciuto del 23,4%, mentre l’occu-
pazione nel settore è cresciuta del 13,9%; o
dalle concentrazioni di potere e di risparmio
diffuso nelle privatizzazioni, con le sette
aziende privatizzate fra ‘97 e ‘98, dalla Comit
alla Telecom, che capitalizzano da sole più di
300mila miliardi, ossia un terzo del valore
globale delle aziende quotate. Ma a questo
Paese-contenitore - avverte il Rapporto Censis
- corrisponde una società sempre più moleco-
lare, in cui i bisogni di sicurezza sociale si pog-
giano sulle responsabilità individuali e fami-
liari; il lavoro cresce solo per vie autonomiste;
si creano nuovi disagi sociali; cresce la do-

manda di sicurezza personale. «Un Paese-con-
tenitore - sintetizza il Censis, nella relazione
di Giuseppe Roma - che non riporta a sistema
i settori e i comportamenti socioeconomici
più vitali, ma trova in questa flessibilità, un
po‘ caotica, la sua strada alla globalizzazione;
e una società molecolare in cui i comporta-
menti, i disagi, i bisogni e tutti i fenomeni
fanno sempre più riferimento a piccole di-
mensioni individuali». Giuseppe De Rita ha
evidenziato tre difficoltà capitali per l’Italia:
«Non riusciamo a riqualificare il nostro passa-
to; non riusciamo a capire il presente, conti-
nuando ad aggiustare e riaggiustare le previ-
sioni; e non riusciamo nemmeno ad avere
una dimensione del futuro, a mangiarlo, stret-

ti fra mere speranze e infondate paure». Que-
sto atteggiamento comporta, per De Rita, tre
crisi strutturali: «crisi di sovranità dei vari sog-
getti, dallo Stato agli enti locali, dagli impren-
ditori ai sindacati, per i paletti imposti all’e-
sterno, dal Fmi o dalla Ue; crisi di pensiero,
per cui si preferisce volare alto per non spor-
carsi le mani con la realtà effettiva delle cose;
e, infine, crisi di continuità, causata dalla ri-
cerca assidua di discontinuità che non paga
ma fa perdere il filo logico». La traccia indica-
ta dal Rapporto Censis è allora la molecolari-
tà: un «luogo della salvezza» che, però, può
anche trasformarsi in «luogo del pericolo», se
diventasse «caduta nell’atomizzazione» anzi-
ché «costellazione di energia».

Ma il cavaliere si presenta sempre
più sulla scena come un personag-
gio singolare. Io non ho particola-
re animosità nei suoi confronti.
L’«Unità» due giorni prima di es-
sere accusata di voler minacciare
il futuro, e improbabile, governo
del Polo, aveva pubblicato in pri-
ma pagina, con foto in bella posa,
un articolo di Silvio Berlusconi in
risposta ad un editoriale del prof.
Pasquino. Non so se siamo strani
noi presunti persecutori o è strano
il presunto perseguitato. Aggiun-
go che da un punto di vista stret-
tamente personale ho due ragioni
di simpatia per il capo di Forza
Italia. La prima è che è il presiden-
te del Milan, squadra per cui tifo
fin da bambino. La seconda è che
Berlusconi è di statura bassa, co-
me me. Politicamente, invece,
considero Berlusconi una sciagura
e l’espressione più autentica di un
tipo di italiano che non mi piace.
L’ho già scritto: penso a quei per-
sonaggi interpretati da Alberto
Sordi che sono arroganti, saccenti,
pronti a rivendicare legge e ordine
tranne che per sé. È quella piccola
Italia furbacchiona che protesta
contro tutti, che si sente conti-
nuamente vittima ma che non ri-
spetta la coda, passa col rosso, sal-
vo poi a imprecare contro gli indi-
sciplinati. Il capo di «questi» ita-
liani (non penso ovviamente che
tutti che tutti gli elettori del Polo
siano così) vorrebbe governare
«tutti» gli italiani e rappresentarci
all’estero. Non riesco a pensare
che un paese che ha avuto, per ta-
cere dei leader attuali, De Gasperi
e Pertini, Berlinguer e Moro, possa
portare in giro un’immagine che
pensavamo fosse defintivamente
consegnata in quella storia magi-
strale degli italiani «scritta» da Al-
berto Sordi.

GIUSEPPE CALDAROLA

Codesta trovata poi, oltre ad es-
sere incolta, è anche cupa. Mira
a rilanciare un vecchio pregiu-
dizio: quello secondo cui i colo-
nizzatori hanno fatto del bene
ai colonizzati. Ideologi fascisti
sostenevano, a suo tempo, che
quello italiano era un coloniali-
smo «civilizzatore» di contro, e
inantitesi,alcolonialismo«pre-
datore»franco-inglese.(Sipensi
agli scritti - inproposito -diSan-
giorgi e di Padre Gemelli). Dia-
gnosi, come si sa, falsa e di co-
modo. In tanto essa viene qui
rievocata in quanto conferma
chetuttora laculturadiunapar-
te di An è, sottovari riguardi, fa-
scista. Che poi il bilancio - tra
dare e avere - nel caso del domi-
nio italiano sulla Libia veda la
Libia in credito è appena super-
fluo ricordarlo, se solo si consi-
dera quanti crimini macchiano
irrimediabilmente la prolunga-
ta e vana repressione esercitata
dal nostro paese sulla sventura-
ta, e mai del tutto domata,
«quartasponda».

LUCIANO CANFORA
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per le pensioni

Biotecnologie
queste sconosciute

Le Poste in corsa
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■ Tanti, isegnalichetestimonianola
vitalitàfemminilenelmercatodel
lavoro(donneprotagonistediuna
nuovaoccupazione,deglistru-
mentidi flessibilità,crescitaco-
stantediimprenditrici,di libere
professioniste,didonneinposizio-
nequalificate):nonostanteciòl’I-
talianonriesceacolmareil ritardo
rispettoaivicinipaesieuropei.Le
donne-secondoilrapportoCensis
-rappresentanoancoroggipoco
piùdi1/3deglioccupati italiani
(36%afrontediunamediaeuro-
peadel42%)masonoleprotago-
nistedellanuovaoccupazione:sui
228.000occupati inpiùregistrati
fra il ‘97eil ‘98ledonnerappresen-
tanoil67%conunvolumecom-
plessivodioccupatecresciutodel
2%inunanno(quellomaschilesa-
ledello0,6%).Lavitalitàfemmini-
leèancheevidentenellavoroau-
tonomo-in4anni le imprenditrici
sonocresciutedel56,6%-enella
liberaprofessione(+51,4%).

■ Lespeseperl’istruzione,formazio-
neeculturarappresentanolaspesa
piùimportanteperil23,2percen-
todellefamiglieitaliane.Peril32,5
percento, inoltre,talispesesono
destinateadaumentaree,traque-
stefamiglie, il55,1percentoè
compostodaalmenoquattro
componentiedil34,1%haunred-
ditochenonsuperai2,5milioni
mensili:vièdunqueilrischio-sot-
tolineailCensis-chepercircadue
milionidifamiglieesistanoserie
difficoltàadaffronatrel’impegno
semprepiùgravosodegli investi-
mentieducativieformativi.Delre-
sto, ladomandadiistruzioneten-
deaconsolidarsipereffettodella
diffusionedellenuovetecnologie
dell’informazioneedellacomuni-
cazionechehannodeterminato
unapresadicoscienzacollettiva
sullanecessitàdell’alfabetizzazio-
neinformaticaetelematica,facen-
doemergereunavastaareadidisa-
giocrescente.

■ Allarmeprevidenzalanciatodal-
Censis:senonsiacceleranoitem-
pidellariformadellepensionisiri-
schiadivanificareglisforzifinqui
sostenuti. Infatti,nonostantele
importantiriformeavvenutea
partiredal’92«permangonoan-
coraproblemidisostenibilitàdi
medio-lungoperiodo»,legatial-
l’ormainotoproblemadella
«gobba»previdenziale.Gobba
chesiverificheràtrail2015eil
2031,conunrapportospesa
pensionistica-Pilchetoccheràil
15,8%.NelRapporto‘99sullasi-
tuazionesocialedelpaese, ilCen-
sisspiegailparadossodellaprevi-
denzaitaliana.Ècomelatartaru-
gachesuperailveloceAchille:ab-
biamounariformatralepiùmo-
derne,cherecepisceicambia-
mentiincorsonellasocietà,ma
chenonprocedeallastessavelo-
citàditalitrasformazioni.L’effet-
toprincipaleè«l’inefficaciadelle
misureadottate».

■ Gli italianisannopocoonullasul-
lemanipolazionigenetiche.
MentreaSeattleinfurialoscontro
sul«ciboFrankenstein»,ilCensis
rivelacheunitalianosudue
(48,8%)nonconoscelebiotec-
nologie,tresudieci(27,8%)sono
convintideibeneficimentreil
23,8%èpreoccupatodeirischi.
Lascarsainformazione,peril
Censis,denunciaun«ritardo
troppocostoso»chepotrebbe
avereunimpattoparticolarmen-
tenegativonelnostropaese.Ilgi-
rod’affaridelbiotechnelmondo
dovrebbeinfattipassareda
55.200mlddel‘97aoltre276
milamldnel2005«premiando-
diceilCensis-interminidiric-
chezzaeoccupazione,leecono-
miedeipaesichesisarannoat-
trezzatipertempo».InItaliailfat-
turatodelsettoreèstatodi2.300
mldnel’97conlaprospettivadel
raddoppionel2000ediarrivarea
12.500mldnel2005.

■ «Fratutteleaziendecheproven-
gonodalsettoredellapubblica
amministrazione, lePosteItaliane
ques’annosisonoaccreditateco-
mequellacaratterizzatadalpiùele-
vatotassodicambiamentoeche
conpiùdecisionesièmossasulla
stradadelrisanamento».«Con
l’avviodeiprogetticontenutinel
Pianod’impresa1998-2002-sot-
tolineailCensis-sicomincianoa
intravederesegnalipositivirelati-
vamenteaicontieallaqualitàdei
servizi, riducendoildivariochese-
paravalePosteItalianedaquelle
deglialtripaesieuropei».Certo«la
qualitàdeiservizidisportelloconti-
nuaacostituireunpuntodebole»
ma«l’ammodernamentodelle
struttureel’informatizzazione,tut-
toraincorso,stannocominciando
aprodurreiprimirisultati»,mentre
qualcheproblemac’èperisistemi
dipagamento:«rimanecritical’in-
tegrazionefrailcircuitopostalee
quellobancario».


